Profilo di Nella Seminara
La natura e la cultura da Mistretta a Licata
Viaggio poetico, botanico e naturalistico tra due sponde della Sicilia
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 Nella Seminara è nata a Mistretta (ME). E' laureata in Scienze Naturali e vive a Licata, dove ha lavorato negli istituti comprensivi "S. Quasimodo" e "A. Bonsignore", in qualità di docente di Scienze matematiche, chimiche, fisiche e naturali.
 Nel suo libro, Da Licata a Mistretta: un viaggio naturalistico, descrive alcuni aspetti territoriali e naturalistici delle due città. Ha curato la pubblicazione del libro Sintiti, Sintiti, di Carmelo De Caro, e la raccolta di poesie Amoenitates, di Gaetano Todaro.
 Partecipa annualmente al concorso letterario: “Maria Messina”, indetto dall’Associazione “Progetto Mistretta” e dal giornale “Il Centro Storico”, e al concorso “Raccontiamo a Licata”, istituito dal Comune di Licata.
 Leggere le pagine del libro Da Licata a Mistretta: un viaggio naturalistico di Seminara è come riscoprire il piacere di saper osservare e apprezzare le bellezze degli ambienti trattati. E' un ritrovare le semplici e profonde emozioni che la magia dello sbocciare di un fiore e del volo di un uccello sanno comunicare, facendo rinascere la gioia di vivere. Dal suo lavoro traspaiono una forza vitale e una grande sensibilità. Queste emozioni, partendo da esperienze naturalistiche innocenti, fanno spaziare il lettore nel più ampio panorama della storia dell'uomo e della civiltà contadina. Il messaggio del libro, dunque, consiste in una rinnovata conoscenza della cultura siciliana, invitando così all'utilizzo razionale e intelligente delle risorse naturali.
 Pertanto, quel verso di Dante "l'amor che muove il sole e le altre stelle" trova rispondenza nei contenuti di questo testo, il quale è un'intensa dichiarazione d'amore di Seminara per le sue due patrie: quella anagrafica, Mistretta, e quella adottiva, Licata.
 Come tutti i veri amori che sono frutto di un lungo travaglio interiore, questa dichiarazione è pervasa da un'accorata invocazione verso l'uomo affinché si spogli delle vesti di dominatore della natura per prendere coscienza della sua umanità che lo vede artefice del proprio destino. Soltanto attraverso una programmazione dello sviluppo, non disgiunta dal rispetto degli equilibri che regolano gli ecosistemi di cui l'uomo è parte integrante, è possibile garantire un futuro alle generazioni che seguiranno.
 Questo concetto sulla sostenibilità dello sviluppo è trattato da Seminara con la dolcezza e l'umiltà francescana che contraddistinguono chi ha incentrato il proprio lavoro per la promozione e la divulgazione delle scienze naturali sull'etica dei rapporti tra l'uomo e la natura. Come, difatti, nel Cantico delle Creature, Seminara passa in rassegna le risorse naturali delle due terre, smaterializzandole in un amarcord nel quale dolci ricordi e amare realtà si fondono per pervenire alla considerazione che la strada dell'uomo moderno non è lastricata della gioia dell'amore per la natura, ma dalla disperazione di vedere se stesso artefice della propria distruzione.
 L'aria, l'acqua e il suolo sono avvelenati; i mari inquinati; i cibi adulterati e c’è, incombente, lo spettro atomico, batteriologico e chimico. Tra tanta desolazione, il viaggio naturalistico di Seminara attraversa le risorse naturali e demo-etno-antropologiche di Licata e Mistretta, sicché il suo lavoro, oltre a essere un contributo scientifico alla conoscenza delle valenze dei due territori, è da considerare una manifestazione di fiducia verso l'intelligenza dell'uomo. Egli saprà trovare nuovi modelli di sviluppo incentrati sulla termodinamica dell’equilibrio, unica via per ricondurre la vita umana al rispetto dell'originaria fonte dalla quale, nella notte dei tempi, ebbe luogo il principio di ogni cosa.
 I lettori, gli specialisti di botanica e zoologia, nonché i cultori delle scienze naturali comprenderanno subito quale e quanto impegno Nella abbia profuso in questo suo meticoloso e non facile lavoro di ricerca. Ha raccolto i risultati rigorosamente e sistematicamente; ha adoperato una prosa non completamente scientifica per consentire a tutti una facile comprensione del testo, certa di trasmettere a tutti amore e rispetto per le piante e per gli animali, elementi assolutamente necessari per la salvaguardia di tutte le specie. Il suo lavoro è interessante anche per altri molteplici aspetti che non sono di semplice contorno, ma essenziali per la conoscenza delle città di Licata e Mistretta.
 Così Nella ci fa da guida, con arte, nella conoscenza delle curiosità naturalistiche, storiche, mitologiche, culinarie e anche mediche. La trattazione degli argomenti si svolge secondo un ordine ben preciso.
 Descrive tutto ciò che appartiene all'habitat: il paesaggio, il clima, la natura, l'uomo, la montagna che fu sede dell'antica città, i vari rilievi che si sviluppano a oriente del Salso, sedi di villaggi e necropoli a grotticelle artificiali delle epoche più remote della storia dell'homo licatensis; le varie sorgenti qua e là disseminate, una volta indispensabili per la vita degli antichi antenati, la cui semplicità le trasferì nel mito o le guardò come luoghi sacri; l'ubertosa piana licatese, da sempre rinomata per i suoi primaticci, il suo biondo grano e i suoi legumi; il mare che, per Licata, è stato sin dai tempi più remoti fonte di vita e di scambi tra popoli e di civiltà.
 Di Mistretta descrive un dettagliato itinerario turistico invitando a una piacevole sosta nei boschi e nelle pinete onde godere della frescura e del profumo dei pini. Sono anche interessanti le riflessioni che la naturalista fa su alcuni animali e su alcune piante spontanee e coltivate nelle montagne di Licata e Mistretta. Sono descritti, inoltre, lo sparviero, l'assiolo, l'upupa, il coniglio selvatico, l'acanto, il trifoglio acetoso, il rovo, la rosa canina, il melograno, l'asfodelo, l'asparago selvatico, le orchidee, l'erica, il rosmarino, la salvia, il timo, l'alloro, l'aglio, la ginestra, l'ibisco, il pino. E, infine, l'ulivo, da sempre coltivato sulle colline e in alcune parti della Piana di Licata, che oggi ritorna rigoglioso dappertutto dopo aver lottato contro l'avanzata del cemento, fino alla descrizione di altre specie botaniche, quali il lentisco, il pistacchio e il rigoglioso carrubo, sotto la cui verde e fitta chioma si trascorrevano le afose giornate estive.
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